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Il Senato non può essere
il dopolavoro dei sindaci
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● IL NESSO TRA LEGGE ELETTORALE E NUO-
VO SENATO È DISCUSSO CON PREOCCU-

PANTESUPERFICIALITÀ.Se ne fa una questione
di calendario, senza badare alla sostanza.
L’Italicum consente a una minoranza soste-
nuta dal 20% degli aventi diritto al voto di
arrivare al governo, potendo contare su depu-
tati non scelti dagli elettori e non avendo risol-
to il conflitto di interessi, con la strada aperta
al Quirinale e a modifiche più gravi della Co-
stituzione. Si tratta di un worst case scenario,
certo, che potrebbe diventare un presidenzia-
lismo selvaggio senza bilanciamenti se si in-
debolisse anche la funzione politica del Sena-
to facendone il dopolavoro degli amministra-
tori locali. Il capo del governo non avrebbe
difficoltà a concedere qualcosa agli interessi
locali per ottenere il consenso dei nuovi sena-
tori non eletti direttamente dal popolo e quin-
di sprovvisti delle garanzie dell’articolo 67
della Carta.

Non avrebbero, infatti, la libertà di manda-
to e non rappresenterebbero la Nazione inte-
ra, poiché sarebbero obbligati all’indirizzo di
governo dell’Ente di provenienza, come am-

mette in parte il testo del governo.
Se si insiste con l’Italicum - si spera con

qualche miglioramento - ci serve un forte Se-
nato delle garanzie che, in regime bicamera-
le, si occupi di alta legislazione, della Costitu-
zione, dei Codici dei diritti fondamentali,
dell’ordinamento istituzionale e del controllo
dell’attività statale. Funzioni tanto delicate ri-
chiedono l’elezione da parte dei cittadini con
un’apposita legge elettorale non finalizzata
alla governabilità perché in questa assem-
blea mancherebbe il voto di fiducia; inoltre,
sarebbero dimezzati il numero di senatori e
le rispettive indennità. Si passerebbe dal bica-
meralismo perfetto al bicameralismo delle
garanzie con una chiara distinzione di compi-
ti, alla Camera il governo del Paese e al Sena-
to l’attuazione dei principi costituzionali.

Curando la qualità dell’ordinamento si ren-
derebbe più agevole il governo non solo a li-
vello nazionale, anche nelle Regioni e nei Co-
muni. Il Titolo V è fallito perché dopo aver
decentrato i poteri il Parlamento ha continua-
to a legiferare al vecchio modo, con norme di
dettaglio che hanno deteriorato le relazioni
Stato-Regioni, senza una vera autonomia fi-
scale e senza riformare la macchina statale in
funzione dei nuovi poteri locali. Ora si vuole
tornare al centralismo statale, ma per non far-
lo vedere si getta fumo negli occhi con la reto-
rica del Senato federale, che avrebbe il compi-
to davvero modesto di dirimere il contenzio-
so. Sarebbe più saggio prevenirlo, innalzan-
do la qualità delle leggi con la Camera Alta.

Viene spesso usato a sproposito l’esempio
del Bundestrat, dimenticando che il sistema te-
desco non solo è bilanciato ma non si dareb-
be mai una legge elettorale con l’abnorme
premio di maggioranza dell’Italicum. E so-
prattutto ha saputo recuperare il divario con
le regioni dell’Est in soli venti anni. Da noi la

tensione Nord-Sud si è accentuata senza arri-
vare alla frattura, ma solo in virtù della media-
zione svolta dai partiti nazionali di destra e di
sinistra, pur con le loro debolezze; l’aver con-
tenuto la scissione leghista negli anni Novan-
ta è l’unico merito di Berlusconi. Nel Senato
federale, peraltro non previsto nel nostro pro-
gramma elettorale, si formerebbero invece
maggioranze di regioni forti contro quelle de-
boli e ciò, in assenza di mediazione politica,
potrebbe portare alla rottura dell’unità nazio-
nale. L’Italia è l’unico Paese europeo che non
può permettersi di poggiare la rappresentan-
za parlamentare sulla frattura territoriale.

È ancora possibile discuterne o già è tutto
deciso? La qualità di una riforma costituzio-
nale dipende in gran parte dalle finalità e dal
modo in cui viene dibattuta. Tutti i cambia-
menti apportati durante la Seconda Repub-
blica si sono rivelati sbagliati perché vincolati
a ragioni politiche contingenti. Nel 2006 la
destra cercò la propria stabilizzazione stra-
volgendo la Carta che fu salvata in extremis
dai cittadini nel referendum. La sinistra inve-
ce ha cambiato il Titolo V per inseguire Bossi,
ha introdotto lo ius sanguinis del voto all’este-
ro per dare sponda a Fini, ha sigillato il pareg-
gio di bilancio di cui oggi si chiede la deroga
per dare retta a Monti. Renzi rischia di ripete-
re gli errori dei suoi predecessori realizzando
la loro logorata agenda di riforme istituziona-
li. In più, si spinge a minacciare la crisi politi-
ca per ottenere la cancellazione del Senato.
Una sorta di voto di fiducia al governo in ma-
teria costituzionale: è allarmante che non de-
sti allarme.

Se la nuova classe politica vuole superare
davvero il ventennio non prosegua a cambia-
re le istituzioni secondo i propri fini politici.
Non bisogna servirsi della Costituzione, ma
servire la Costituzione migliorandola.

Luigi
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ViaOstiense,131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

Apropositodievasione fiscale...
Caro direttore, come artigiano avevo due
possibilità: o pagavo tutto e non mangiavo o
non pagavo e potevo mangiare. Questa è la
mia realtà. Lei, prima di scrivere l’articolo
intitolato «La tassa del silenzio», doveva
documentarsi per bene. Lei si dovrebbe far
fare un conto da un consulente, per capire
quanto lavoro serve ogni mese per avere un
guadagno di 1000 euro lavorando 10 ore al
giorno. Sabato e domenica. Se lavori da solo
e lavoro non ne hai non ci sono alternative. I
clienti non vogliono la fattura perché non gli
serve. E il costo aumenta del 22%. Ho chiuso
e mi sono cancellato. Lavoro come posso e
campo col pochissimo che riesco a
guadagnare. Lavorare in nero tocca le
persone sotto il profilo morale, molti hanno
questo problema. È cosi anche per me. Ma
non si può fare diversamente. In tutta la mia
vita ho sempre pagato tutto, affitto di casa
compreso. Questo mese non ho avuto i soldi.
Lei può capire come ci si sente? Andando a
fare un preventivo sono stato investito.

Frattura del piede, contusioni varie. Un
mese di malattia, fermo senza lavorare.
Chiedo al consulente se ho diritto a un
risarcimento. Sì certo, facciamo la denuncia
all’Inail, ma ti avverto, ti danno 200 euro e
ti raddoppiano il premio dell’assicurazione.
Va bene, lasciamo perdere. E il mese di non
lavoro? Mi paga Lei l’affitto di casa e del
locale? Insomma, ci sono grossi problemi di
sistema, e dire che se tutti pagassero le tasse
vivremo come in Polinesia è una balla
pazzesca. Un dipendente comunale una
volta mi ha detto: lo stipendio che prendo
per me è un superminimo, mi serve per le
sigarette. Io i soldi veri li faccio a casa la
sera. Rigorosamente in nero...
FernandoGaviano

Caro Gaviano, la risposta alle domande che giusta-
mente pone nella sua drammatica ma sincera lette-
ra è nell’ultima frase. Azzerare l’evasione fiscale, co-
me ho scritto domenica scorsa, è impensabile, ma
portarlaai livellideglialtriPaesieuropei(inpratica
dimezzandola) non solo è possibile, ma è doveroso.

Questo permetterebbe, a chi ha davvero bisogno, di
vivere in condizioni migliori. E magari lavorare.

Saluteepsiche della donna
Donna e uomo identificano la salute della
loro psiche anche con il buon funzionamento
del loro apparato genitale. Io, da ginecologo,
vedo come siano sempre di più le donne che
vogliono, a fronte di una patologia benigna,
conservare il proprio utero anche in età
avanzata e non solo ovviamente in età fertile.
Del resto la storia ci dice che, quando si può,
anche nella patologia della mammella si è
passati negli anni da interventi più invasivi
quali la mastectomia ad interventi molto più
conservativi quali la quadrantectomia. Lo
stesso in ginecologia. La paziente si sente più
forte psicologicamente se tiene integro il suo
apparato genitale così di fronte ad una
patologia benigna oggi si tende sempre ad
essere conservativi a differenza di alcuni anni
fa quando si era comunque demolitivi.
AlessandroBovicelli
GINECOLOGO OSPEDALE SANT’ORSOLA - BOLOGNA

● LAGRANDEMARCIADIGOVERNODIRENZISIMUOVEVE-
LOCE,TOCCACONABILITÀCOMUNICATIVAOGNIPUNTO

DELLA TASTIERA, MA NEI FATTI che contano comincia con
un passo sbagliato. Un passo sbagliato proprio sul nodo
attorno a cui misurare il cambiamento, quello da cui si
può capire se siamo a un cambio di rotta o se invece, sem-
plicemente, si corre laddove prima si camminava, ma
sempre nella stessa direzione. Il passo sbagliato è quello
sul lavoro. Il decreto sui contratti a termine e l’apprendi-
stato, si pone in stretta continuità coi provvedimenti del
governo Monti e li peggiora. Su questo terreno i lavorato-
ri, in specie i giovani e le donne, hanno conosciuto in que-
sti anni solo arretramenti e il centrosinistra ha già paga-
to, sul piano politico ed elettorale, un prezzo salato di
credibilità. Prevedere un lavoro a termine senza causale,
prorogabile per ben otto volte in tre anni e senza garanzia
di assunzione, svilendo per di più la formazione nell’ap-
prendistato, altro non vuol dire che tramutare la flessibili-
tà in precarietà. E come abbiamo visto in questi decenni
ogni forma di precarietà nel lavoro diviene in fretta preca-
rietà esistenziale nella vita delle persone. Questo è succes-
so finora e questo continuerà a succedere con il decreto
del governo. La flessibilità non crea occupazione, né au-
menta la produttività. Oltre che umiliare il lavoro abbas-
sa la stessa qualità produttiva dell’impresa.

Ci muoveremo in Parlamento per cambiare alla radice
il decreto partendo da un’altra logica. Quando parliamo
di lavoro, e lo facciamo in un Paese ormai primo in Euro-
pa per disoccupazione giovanile e con squilibri insosteni-
bili tra nord e sud, il punto da cui partire è come far cre-
scere la domanda di lavoro. Il passo giusto che il governo
avrebbe dovuto compiere è qui. Quando parliamo di lavo-
ro - del valore e della dignità, della quantità e della qualità
- dobbiamo aver chiaro che il nodo non sta prima di tutto
sul terreno delle regole e neppure su quello dell’econo-
mia. Il terreno su cui si vince o si perde la sfida globale sul
lavoro si gioca tutto sulla politica. Se non si parte dalla
politica, cioè se non parte l’Europa politica, nessuna for-
ma economica sia pure di segno diverso dalla ricetta falli-
mentare dell’austerità segnerà l’inversione di rotta. È la
cruda lezione della crisi a dircelo. Ci potrà essere crescita
- e vorrei dire crescita sostenibile, crescita di qualità nuo-
va attraverso una riconversione ecologica della produzio-
ne e del consumo - se il lavoro torna a essere centrale in
tutta Europa. Se misuro la distanza tra questa dimensio-
ne della sfida e il continuismo con le politiche fallimentari
del passato che il decreto del governo fa proprie, colgo il
valore e la potenzialità delle critiche di merito che ad esso
viene mosso da diversi esponenti del Pd come Fassina,
Civati, Damiano. È qualcosa che mi interessa, di più: che
ci riguarda, lontani e distanti come siamo da ogni facile
tatticismo. Ci interessa e ci riguarda sia per cambiare di
segno al decreto in Parlamento, sia per costruire in pro-
spettiva uno spazio di confronto sui contenuti del cambia-
mento del Paese, proprio a partire dalle politiche del lavo-
ro. Noi siamo convinti che un confronto a sinistra sull’Ita-
lia è sempre di più un confronto sull’idea stessa di Euro-
pa, sulla via d’uscita così urgente e necessaria, così matu-
ra, tra una realtà politica prigioniera dell’ipoteca di gros-
se coalizioni ispirate a pratiche di governo liberiste e po-
pulismi antieuropeisti che prefigurano il ritorno alle an-
guste frontiere degli stati nazionali.

C’è qui uno spazio comune possibile, praticabile a par-
tire dal merito, dai contenuti - il lavoro in primo luogo - di
quell’Europa politica che è la risposta vera tanto all’im-
mobilismo di gran parte degli attuali governi di fronte
alla crisi, quanto dei venti di disgregazione dell’idea co-
munitaria che soffiano minacciosi a ridosso delle elezio-
ni. Ne ha parlato bene Chiara Ingrao auspicando a sini-
stra un confronto «paritario e sereno» sull’idea di Euro-
pa. Lo stesso ha fatto Gianni Cuperlo proponendo una
convenzione della sinistra. Condivido in pieno l’esigenza
immediata di un confronto, come l’appello rivolto agli
elettori del Pd affinché, nel rispetto della loro autonomia
e differenza nell’espressione del voto, forniscano un soste-
gno per la raccolta di firme alla lista L’altra Europa con
Tsipras. Ne trarrebbe vantaggio la democrazia e ci si misu-
rerebbe, a sinistra, sugli argomenti e non sugli sbarra-
menti, viene giustamente detto. Noi, da parte nostra, av-
vertiamo il valore di un confronto e di un incontro che
nella trasparenza e differenza delle idee e delle proposte
assuma in sé il bisogno di una prospettiva da costruire
dentro l’orizzonte di una nuova e diversa Europa. Per
quanto la strada sia difficile, siamo pronti ad iniziare il
cammino.

COMUNITÀ

La tiratura del 25 marzo 2014
è stata di 64.728 copie

Grande risalto per il boom del Fronte
Nazionale, che però, a livello nazionale,
vale nemmeno il 5% su un insieme di
votanti pari a circa il 60% del corpo
elettorale. La grande differenza è che lì
non esiste un raccoglitore del non voto
di protesta, a destra come a sinistra,
come il Movimento Cinque Stelle.
MARCOLOMBARDI

Il partito che guadagna consensi oggi in
Francia è quello che è nato sulle ceneri
del collaborazionismo di Pétain e triste
appare davvero il fatto che di questo
successo si parli, senza indignarsi
abbastanza per la coincidenza, nel
giorno in cui da noi si commemoravano
le Fosse Ardeatine. Sempre più
chiaramente a destra si sposta, nel
frattempo, in Italia, il populismo di
Grillo e dei 5 Stelle di cui dicevamo, un
anno fa, che rappresentavano gli
scontenti della destra, della sinistra e del
centro e che si troveranno invece, nel

Parlamento europeo, fianco a fianco con
i lepenisti, con Alba Dorata e con i
fascisti ungheresi. Accomunati da un
unico sogno (visionario) di destra: lo
sfascio dell’Europa e dei partiti come
programma per la conquista di un potere
assoluto. Simile ogni giorno di più a un
Messia o a un aspirante dittatore se ne
va in giro Grillo infatti come se davvero
credesse in quello che dice. In missione,
come i Blues Brothers, per conto di un
suo Dio personale che poi è lui stesso,
per difendere il Bene Assoluto (chi la
pensa come lui) dal Male Assoluto (chi la
pensa diverso da lui) e lentamente
trasformando i tratti istrionici della sua
personalità in tratti francamente
paranoidei (deliranti). L’esempio
seguendo, in modo sempre più chiaro,
dei grandi pazzi che su questa strada lo
hanno preceduto ai tempi, appunto, del
fascismo. Combinando i disastri di cui
ancora oggi piangiamo, senza di loro, le
vittime.
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